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PRINCIPALI SPECIE VEGETALI ALLOCTONE E INVASIVE PRESENTI 
NEGLI HABITAT NATURA 2000 DELLE DUNE DEL LITORALE NORD ADRIATICO
(NE ITALIA)
Riassunto. A causa del crescente impatto del disturbo antropico, le aree costiere sono diventate uno degli ambien-
ti maggiormente esposti a fenomeni di frammentazione e perdita di habitat e ai processi di invasione da specie vege-
tali alloctone. Sulla base di numerosi rilievi fitosociologici effettuati nel tempo lungo le coste venete, sono stati indi-
viduati gli habitat Natura 2000 presenti ed è stata compilata una lista delle specie vegetali aliene individuate. In tota-
le, sono state riconosciute undici diverse comunità vegetali, corrispondenti a dieci habitat Natura 2000, tre dei quali
ritenuti di interesse prioritario dall’Unione Europea. Le specie esotiche rinvenute sono complessivamente 31 e le
entità aliene più frequenti sono risultate essere Amorpha fruticosa, Oenothera stucchii, Ambrosia psilostachya,
Xanthium orientale subsp. italicum, Erigeron canadensis, Senecio inaequidens, Cenchrus longispinus e Spartina versi-
color. Per ciascuna di queste otto specie è stata compilata una scheda di approfondimento con informazioni sull’a-
rea di origine, le modalità e il periodo di introduzione, lo status attuale per l’Italia e il Veneto, gli habitat preferen-
ziali e alcune note sull’ecologia e l’impatto.
Summary. Factsheets of the most important invasive alien plant species of the Natura 2000 habitats of dunes of
the N-Adriatic littoral (NE Italy).
Coastal sand dunes are one of the most threatened ecosystems worldwide due to habitat fragmentation and loss, and
alien invasion. On the basis of several phytosociological surveys carried out over time along the Venetian coastline,
we have compiled a list of the Natura 2000 habitats and a list of the alien plant taxa present therein. Three plant
communities were found on mobile dunes, corresponding to three Natura 2000 habitats: 1210 (plant community:
Salsolo-Cakiletum), 2110 (Sporobolo-Agropyretum), 2120 (Echinophoro-Ammophiletum). On fixed dunes there are
8 plant communities, corresponding to seven Natura 2000 habitats: 2130* (Tortulo-Scabiosetum), 2160 (Junipero-
Hippophaetum), 2230 (Sileno-Vulpietum), 2250* (Viburno-Phillyreetum and Erico-Osyridetum), 2270* (pine woods),
62A0 (Teucrio-Chrysopogonetum) and 9340 (Vincetoxico-Quercetum). There are 31 alien species on these 10 habi-
tats and the most frequent are Amorpha fruticosa, Oenothera stucchii, Ambrosia psilostachya, Xanthium orientale
subsp. italicum, Erigeron canadensis, Senecio inaequidens, Cenchrus longispinus, and Spartina versicolor. For each
of the most frequent species an explanatory file with information about the place of origin, period and pathways of
introduction, present status for Italy and Veneto region, preferred habitats and some notes on the ecology and impacts
has been provided.
Keywords: coastal sand dunes, impacts, invasive alien species, Natura 2000 habitat.
INTRODUZIONE
Le invasioni biologiche da specie alloctone sono riconosciute essere, assieme a perdita e
frammentazione degli habitat, una delle principali cause della perdita di valore economico,
biodiversità e funzionalità degli ecosistemi naturali (MILLENNIUM ECOSYSTEM ASSESSMENT,
2005; HULME et al., 2008). Le spiagge, le dune sabbiose costiere e gli ambienti umidi retro-
dunali ad esse collegati sono attualmente tra gli ecosistemi più vulnerabili e minacciati a
scala mondiale (AUDISIO, 2002). Fino al XIX secolo, nel Mediterraneo e in Italia, questi
ambienti erano sfuggiti alla distruzione diretta o a forti perturbazioni e avevano mantenuto
un buon livello di conservazione dal punto di vista morfologico, idrogeologico e naturalisti-
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co (BEGUINOT, 1913; AYMARD, 1995; PIGNATTI, 2009). A partire dagli anni Cinquanta e Settan-
ta del Novecento, il modello culturale del “tempo libero” ha favorito lo sviluppo economico
e la “litoralizzazione” (cioè la concentrazione di uomini ed attività nei territori prossimi ai
litorali) delle località costiere del bacino del Mediterraneo, fino a farle diventare una delle
principali aree di attrazione turistica del pianeta (SPATARO & MARILOTTI, 1998). Parallelamen-
te all’incremento dei flussi del turismo di massa, sono andati accentuandosi fattori di distur-
bo e pressione antropica quali un’urbanizzazione a carattere prevalentemente residenziale-turi-
stico, il consumo di suolo e lo sfruttamento non sostenibile delle risorse idriche, l’inquina-
mento (AYMARD, 1995; SALIZZONI, 2012). Per quanto riguarda il litorale veneto, nella prima
metà del XX secolo, una sola zona, che si estendeva da San Nicolò fino all’altezza dell’ho-
tel Des Bains al Lido di Venezia, era sfruttata a scopo balneare (PIGNATTI, 2009; SANTAROS-
SA, 2012). A causa del crescente impatto delle attività legate allo sfruttamento turistico, anche
la rimanente parte del litorale veneto ha visto un progressivo degrado e la contrazione di tutti
quegli habitat che gli avevano garantito in passato caratteri di elevata originalità fitocenoti-
ca (PIGNATTI, 1959; GÉHU et al., 1984; BUFFA et al., 2007; GAMPER et al., 2008; SBURLINO et
al., 2008). Alla rapida frammentazione, se non anche alla scomparsa delle comunità vegeta-
li più caratteristiche dei cordoni dunali e degli ambienti retrodunali, si sono accompagnate la
crescente diffusione di comunità sinantropiche ruderali e nitrofile e l’ingresso di specie esoti-
che invasive (BUFFA et al., 2007, 2012a).
Il presente lavoro si è posto un duplice obiettivo: compilare una checklist degli habitat
Natura 2000 presenti sulle dune mobili e fisse del litorale nord adriatico; individuare le entità
alloctone che si instaurano in tali habitat e fornire per le specie più diffuse una scheda di
approfondimento con informazioni sulle modalità di arrivo e sulle principali caratteristiche
ecologiche che possono averne favorito il successo in questi particolari ambienti. Le due
checklist e le schede prodotte potranno diventare uno strumento di supporto nella pianifica-
zione e gestione della fascia costiera, al fine di proteggere gli habitat e preservare la biodi-
versità nativa dai crescenti fattori di disturbo antropico e ambientali.
MATERIALI E METODI
L’area di studio comprende il segmento settentrionale del litorale sabbioso adriatico deli-
mitato a nord dalla foce del Tagliamento presso Bibione e a sud dalla penisola di Porto Cale-
ri nel Delta del Po. Il sistema di dune sabbiose che caratterizza la costa veneta si è formato
a partire dall’Olocene, sviluppando dune alte anche 10 metri che sono rimaste intatte fino a
quando, a partire dal secondo dopoguerra, ai naturali processi di erosione si sono sommate
attività di sbancamento e livellamento della spiaggia per garantirne una migliore fruizione da
parte dei bagnanti (BEZZI & FONTOLAN, 2003; BEZZI et al., 2009). Secondo la classificazio-
ne bioclimatica di RIVAS-MARTINEZ (2008), il clima dell’area di studio è ascrivibile al tipo
Temperato-Oceanico, con temperature medie annuali di circa 13°C e precipitazioni medie annue
di 831 mm (BUFFA et al., 2012a).
L’indagine si è concentrata sulle sole comunità vegetali delle dune mobili e delle dune
stabilizzate.
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Per l’analisi, è stato costruito un database contenente circa seicento rilievi fitosociologi-
ci relativi al litorale veneto disponibili in letteratura a partire dagli anni Sessanta del secolo
scorso (PIGNATTI, 1959; CANIGLIA, 1978; GÉHU et al., 1984; BIONDI, 1999; POLDINI et al.,
1999; GAMPER, 2002; L. Ghirelli (ined.); GAMPER et al., 2008; SBURLINO et al., 2008; BUFFA
et al., 2012a, 2012b; PIZZO, 2012) e appositamente effettuati dagli autori nel quinquennio
2009-2013. 
A partire dal database si è proceduto a individuare le comunità presenti e successivamen-
te alla loro attribuzione alle tipologie di habitat Natura 2000 (Direttiva 92/43/CE) sulla base
dell’European Interpretation Manual (EUROPEAN COMMISSION, 2013) e del Manuale italiano
di interpretazione (BIONDI et al., 2009). Successivamente, sulla base delle liste di specie otte-
nute, si è proceduto alla stesura di una checklist di tutte le specie alloctone segnalate e di liste
parziali relative ai singoli habitat. Si fa presente, pertanto, che l’elenco delle specie aliene
prodotto è riferito solo ai taxa rinvenuti nei rilievi fitosociologici.
Per ogni taxon alieno sono state riportate le seguenti informazioni: binomio specifico,
famiglia, forma biologica (RAUNKIAER, 1934; PIGNATTI, 1982), areale di origine, anno di
introduzione (distinguendo tra archeofite, introdotte prima del 1500 e neofite, introdotte
successivamente) (PYŠEK et al., 2004) e status. Lo status di specie esotica e l’areale di origi-
ne sono stati attribuiti secondo CELESTI-GRAPOW et al. (2009a), PYŠEK et al. (2009), PRIETO
et al. (2011) e MASIN & SCORTEGAGNA (2012). La nomenclatura delle comunità vegetali è
conforme a GÉHU et al. (1984) e SBURLINO et al. (2013). La nomenclatura delle specie segue
CONTI et al. (2005, 2007) ad eccezione dei generi Cenchrus, che rispetta la revisione di
VERLOOVE & SÁNCHEZ GULLÓN (2012), ed Oenothera (SOLDANO, 1993; DIETRICH et al., 1997).
RISULTATI E DISCUSSIONE
Le undici comunità vegetali presenti nel sistema costiero studiato sono riconducibili a dieci
habitat Natura 2000, tre dei quali sono considerati prioritari (BIONDI et al., 2009; EUROPEAN
COMMISSION, 2013) (tab. 1).
Complessivamente sono stati riscontrati 31 taxa alieni (tab. 2).
L’elenco dei taxa alloctoni ripropone a scala locale la situazione della penisola italiana e
dell’intero continente europeo, che vede le famiglie delle Asteraceae (10 specie) e Poaceae
(4 specie) come le più rappresentate nelle checklist della flora esotica (CELESTI-GRAPOW et
al., 2009a; PYŠEK et al., 2009). Pinaceae, Rosaceae, Fabaceae e Tamaricaceae sono presenti
con due specie; tutte le altre famiglie sono rappresentate da una sola specie.
La maggior parte delle alloctone riscontrate (19 taxa su 31) è originaria delle Americhe;
le intense connessioni tra l’Europa e il continente americano (migrazioni umane e attività
commerciali) hanno infatti portato a secoli di scambi di organismi vegetali. Cinque specie
provengono, invece, da altre regioni dell’Europa continentale o del bacino del Mediterraneo
(Laurus nobilis L., Pinus pinaster Aiton subsp. pinaster, Pinus pinea L., Tamarix gallica L.,
Tamarix parviflora DC.), ma sono annoverate tra le alloctone in quanto la loro presenza
nell’area di studio è da ritenersi comunque estranea al loro areale naturale (PYŠEK et al., 2009;
MASIN & SCORTEGAGNA, 2012) (fig. 1). È questo il caso, ad esempio, delle due specie di
25
0483 02_9812_Pizzo_Buffa p 22 a 45.qxp:StoriaNaturale65  13-07-2015  14:58  Pagina 25
Pinaceae (Pinus pinaster e P. pinea), presenti allo stato spontaneo in molte regioni dell’Ita-
lia peninsulare, introdotte nel settore nord adriatico con i rimboschimenti artificiali, localiz-
zati nella fascia di pertinenza della lecceta, effettuati a partire dal 1907 e proseguiti fino a
una trentina di anni fa (DE MAS, 1989).
Tra le specie in elenco sono annoverate sei entità che sono state inserite in liste esemplifi-
cative delle specie più invasive a livello mondiale (LOWE et al., 2004), europeo (VILÀ et al., 2009)
o italiano (CELESTI-GRAPOW et al., 2009b): Ambrosia artemisiifolia L., Amorpha fruticosa L.,
Arundo donax L., Pinus pinaster subsp. pinaster, Robinia pseudoacacia L. e Rosa rugosa Thunb.
Tra le forme biologiche dominano le Terofite (12 taxa) e le Fanerofite (12 taxa), seguite
dalle Geofite (4 taxa) (fig. 2). Tuttavia, quando lo spettro viene costruito sulla base dello
status di invasività (fig. 3) si può osservare come più del 60% della categoria “Casuale” (cioè
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Tab. 1. Lista degli habitat Natura 2000 individuati lungo il tratto di costa indagato. Per ogni habitat è riportato il/i
syntaxon/syntaxa corrispondente/i.
Codice Habitat Natura 2000 Syntaxon
Habitat 1210: Vegetazione annua delle linee Salsolo kali-Cakiletum maritimae Costa e Manzanet 
di deposito marine 1981 nom. mut. propos. in Rivas-Martinez et al. 2002
Habitat 2110: Dune embrionali mobili Sporobolo arenarii-Agropyretum juncei (Br.-Bl. 1933)
Géhu, Rivas-Martinez et R. Tx. 1972 in Géhu et al. 
1984
Habitat 2120: Dune mobili del cordone litorale Echinophoro spinosae-Ammophiletum australis
con presenza di Ammophila arenaria (Br.-Bl. 1933) Géhu, Rivas-Martinez et R. Tx. 1972 
(dune bianche) in Géhu et al. 1984
Habitat 2130*: Dune costiere fisse a vegetazione Tortulo-Scabiosetum Pignatti 1953
erbacea (dune grigie)
Habitat 2230: Dune con prati dei Malcolmietalia Sileno coloratae-Vulpietum membranaceae Pignatti 
1953 corr. Géhu et Scoppola in Géhu, Scoppola, 
Caniglia, Marchiori et Géhu-Franck 1984
Habitat 2160: Dune con presenza di Hippophae Junipero-Hippophaetum fluviatilis Géhu et Scoppola 
rhamnoides in Géhu, Scoppola, Caniglia, Marchiori et Géhu-Franck 
1984
Habitat 2250*: Dune costiere con Juniperus spp. Viburno lantanae-Phillyreetum angustifoliae Gamper, 
Filesi, Buffa et Sburlino 2008
Erico carneae-Osyridetum albae Gamper, Filesi, Buffa 
et Sburlino 2008
Habitat 2270*: Dune con foreste di Pinus pinea Pinete a dominanza di Pinus pinea e Pinus pinaster
e/o Pinus pinaster
Habitat 62A0: Formazioni erbose secche Teucrio capitati-Chrysopogonetum grylli Sburlino,
della regione submediterranea orientale Buffa, Filesi et Gamper 2008
(Scorzoneratalia villosae)
Habitat 9340: Foreste di Quercus ilex e Vincetoxico-Quercetum ilicis Gamper, Filesi, Buffa 
Quercus rotundifolia et Sburlino 2008
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Fig. 1. Spettro corologico della flora aliena degli habitat Natura 2000 indagati.
Fig. 2. Spettro biologico della flora aliena degli habitat Natura 2000 indagati.
Fig. 3. Spettri biologici in funzione dello status delle specie aliene.
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Tab. 2. Elenco delle specie esotiche con indicazione degli habitat in cui sono state rinvenute. Status: C, Casuale;
N, Naturalizzata; I, Invasiva; L, Localmente Invasiva. Periodo di introduzione: archeo, Archeofita; neo, Neofita.
Forma biologica, comprensiva di forma di crescita: T, Terofita; G, Geofita; H, Emicriptofita; Ch, Camefita; 
P, Fanerofita; NP, Nanofanerofita. Forma di crescita: SCAP, scaposa; CAESP, cespitosa; RHIZ, rizomatosa; 
PAR, parassita; LIAN, lianosa; BIENN, bienne; SUFFR, suffrutice. 
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specie famiglia forma areale introduzione status
biologica di origine
Ambrosia artemisiifolia Asteraceae T SCAP Canada & USA neo N
Ambrosia psilostachya Asteraceae G RHIZ N-America neo N (L)
Amorpha fruticosa Fabaceae P CAESP N-America neo I
Arundo donax Poaceae G RHIZ Asia centrale archeo I
Cenchrus longispinus Poaceae T SCAP Americhe neo N (L)
Cuscuta cesattiana Convolvulaceae T PAR N-America neo N
Cycloloma atriplicifolium Amaranthaceae T SCAP Canada & USA neo N
Cyperus esculentus Cyperaceae G RHIZ tropicale neo C
Elaeagnus angustifolia Elaeagnaceae P SCAP Asia neo C (L)
Erigeron annus Asteraceae T SCAP Canada & USA neo N (L)
Erigeron bonariensis Asteraceae T SCAP S-America neo N
Erigeron canadensis Asteraceae T SCAP N-America neo N (L)
Erigeron sumatrensis Asteraceae T SCAP S-America neo N
Helianthus annuus Asteraceae T SCAP N-America neo C
Laurus nobilis Lauraceae P CAESP Mediterraneo coltivata C
Lonicera japonica Caprifoliaceae P LIAN E-Asia neo N
Malus domestica Rosaceae P SCAP W-Asia archeo C
Oenothera stucchii Onagraceae H BIENN N-America neo I
Parthenocissus quinquefolia Vitaceae P LIAN Canada & USA neo I
Pinus pinaster Pinaceae P SCAP Mediterraneo coltivata N
Pinus pinea Pinaceae P SCAP Mediterraneo coltivata N
Robinia pseudoacacia Fabaceae P SCAP USA neo I
Rosa rugosa Rosaceae NP E-Asia neo I
Senecio inaequidens Asteraceae CH SUFFR S-Africa neo I
Spartina versicolor Poaceae G RHIZ N-America neo N
Tamarix gallica Tamaricaceae P CAESP Mediterraneo coltivata C
Tamarix parviflora Tamaricaceae P CAESP Mediterraneo neo C
Xanthium orientale ssp. italicum Asteraceae T SCAP N-America neo N (L)
Xanthium spinosum Asteraceae T SCAP S-America neo N
Yucca gloriosa Agavaceae P CAESP N-America neo C
Zea mays Poaceae T SCAP Messico coltivata C
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Lo status di specie esotica e l’areale di origine sono stati attribuiti secondo CELESTI-GRAPOW et al. (2009a), PYŠEK
et al. (2009), PRIETO et al. (2011) e MASIN & SCORTEGAGNA (2012). La nomenclatura delle specie segue CONTI
et al. (2005, 2007) ad eccezione del genere Cenchrus, che rispetta la revisione di VERLOOVE & SÁNCHEZ GULLÓN
(2012), e Oenothera (SOLDANO, 1993; DIETRICH et al., 1997). 
Per il significato dei codici habitat Natura 2000, si rimanda alla tabella 1.
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spiaggia e dune mobili dune di transizione dune fisse
1210 2110 2120 2130 2230 62A0 2160 2250 2270 9340
× ×
× × × × × × × ×
× × × ×
× ×
× × × × ×
× ×
×
×
× ×
×
× ×
× × × × ×
× × ×
×
×
×
×
× × × × × ×
×
× ×
× × × × × ×
× × ×
×
× ×
× × × ×
× × ×
× ×
× × × × ×
×
×
×
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effimere od occasionali) sia rappresentata da Fanerofite; si tratta quindi di specie aliene, come
Laurus nobilis, Yucca gloriosa L. o Malus domestica (Borkh.) Borkh., che possono svilup-
parsi e riprodursi spontaneamente, ma che non formano popolazioni stabili e che per il loro
mantenimento necessitano del continuo apporto di propaguli da parte dell’uomo (PYŠEK et
al., 2009; BLACKBURN et al., 2011). La forma terofitica è invece dominante nelle categorie
delle “Naturalizzate” (o stabilizzate), cioè specie che formano popolazioni stabili indipenden-
ti dall’apporto di nuovi propaguli, e delle “Invasive”, in grado di diffondersi velocemente,
anche a distanze considerevoli dalla fonte di propaguli originaria.
Tutti gli habitat sono risultati essere invasi da specie esotiche, ma il numero di taxa riscon-
trato nei singoli habitat è molto variabile, passando dai 2 del 62A0 ai 19 del 2120 (tab. 2).
Analizzando la distribuzione delle alloctone nei tre sistemi individuati, si evidenzia un
gradiente molto netto che va dagli habitat delle dune mobili (1210, 2110 e 2120), con una
media di 14 specie, agli habitat delle dune di transizione (2130 e 2230) per finire con le dune
fisse che presentano un numero significativamente inferiore di alloctone (media di tre specie).
Questo dato è in accordo con i risultati ottenuti per altri sistemi costieri europei (CAMPOS et
al., 2004; ACOSTA et al., 2008), e sembra confermare la ‘Diversity Resistance Hypothesis’ o
‘Biotic Resistance Hypothesis’ (ELTON, 1958), in base alla quale l’incidenza delle alloctone
è negativamente correlata alla ricchezza in specie della comunità invasa.
Solo poche specie riescono a colonizzare tutti i sistemi: tra queste Ambrosia psilostachya
DC., Oenothera stucchii Soldano e parzialmente Pinus pinea; la maggior parte delle specie
mostra invece una certa polarizzazione che può essere spiegata sulla base della forma di
crescita. Analizzando la figura 4, si può infatti notare come le forme erbacee si concentrino
nel sistema della spiaggia e dune mobili (Terofite e Geofite) e nel sistema delle dune di tran-
sizione (Emicriptofite), confermando come una forma di crescita erbacea risulti meglio adat-
tata alle condizioni ambientali limitanti e mutevoli di questi ambienti (CAMPOS et al., 2004;
ACOSTA et al., 2008). Le forme legnose si concentrano invece nelle dune di transizione (Nano-
fanerofite) e nelle dune fisse (Fanerofite), grazie a livelli ridotti di disturbo e una maggiore
disponibilità di risorse nei suoli (BINI et al., 2002).
I tre sistemi si differenziano parzialmente anche per l’incidenza di casuali, naturalizzate
ed invasive; queste ultime risultano infatti particolarmente concentrate nelle dune di transi-
zione e in particolare nell’habitat 2130 (fig. 5).
Le specie erbacee citate con maggior frequenza dai diversi Autori sono: Oenothera stuc-
chii, Ambrosia psilostachya, Xanthium orientale L. subsp. italicum (Moretti) Greuter, Erige-
ron canadensis L., Cenchrus longispinus (Hack.) Fernald e Spartina versicolor Fabre. Tra le
legnose, di particolare rilievo è risultata la presenza di Senecio inaequidens DC. e Amorpha
fruticosa. Cinque di questi otto taxa provengono da aree temperate del Nuovo Mondo, dove
generalmente occupano habitat abbastanza simili (habitat aperti primari o secondari come dune,
praterie, margini stradali e rive dei corsi d’acqua); una sola specie, Senecio inaequidens, è
nativa del Sud Africa, mentre Oenothera stucchii e Xanthium orientale subsp. italicum sembra-
no essersi originate in Europa a partire da popolazioni di specie provenienti dall’America
(SOLDANO, 1979; DIETRICH et al., 1997; ACOSTA & IZZI, 2007). La forma di crescita più
frequente è quella scaposa, mentre si evidenzia una maggiore equidistribuzione delle specie
per quanto riguarda le forme biologiche: tre Terofite (Cenchrus longispinus, Erigeron cana-
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densis, Xanthium orientale subsp. italicum) e una Emicriptofita (Oenothera stucchii), forme
ben adattate alla vita in ecosistemi molto dinamici e aperti; due Geofite rizomatose (Ambro-
sia psilostachya, Spartina versicolor), forma particolarmente competitiva in presenza di forti
stress ambientali; due perenni legnose, rappresentate da un piccolo cespuglio (Senecio inae-
quidens) e da un arbusto (Amorpha fruticosa) che può invece raggiungere i 5 metri di altez-
za. Per ciascuna di queste otto specie si riporta di seguito una scheda di approfondimento con
informazioni sulle eventuali sinonimie o errate interpretazioni nomenclaturali pregresse,
sull’area di origine, le modalità e il periodo di introduzione, lo status attuale per l’Italia e il
Veneto, gli habitat preferenziali e alcune note sull’ecologia e l’impatto. Le specie sono elen-
cate in ordine sistematico (PIGNATTI, 1982).
31
Fig. 4. Spettri biologici delle specie esotiche dei tre sistemi costieri individuati.
Fig. 5. Incidenza delle esotiche invasive, naturalizzate e casuali nei tre sistemi costieri individuati.
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Amorpha fruticosa L.
Area di origine. N-America.
Modalità di introduzione. Deliberata, come specie ornamentale e per la produzione di
vimine (BANFI & GALASSO, 2010).
Periodo di introduzione. Importata per la prima volta nel continente europeo a scopo orna-
mentale nel 1724 (MILLER, 1835). Presente a Venezia almeno dall’inizio del XIX secolo
(RUCHINGER, 1847).
Status. Inclusa nella lista delle dieci specie tra le più invasive in Italia (CELESTI-GRAPOW
et al., 2009b).
Habitat. Nel territorio nazionale, la specie ha avuto un comportamento analogo a quello
nel paese d’origine (FREEMAN & SCHOFIELD, 1991), colonizzando frequentemente gli argini
dei corsi d’acqua e le zone umide interne e golenali, dove forma popolamenti densi, ma
sempre più spesso viene segnalata anche nelle cenosi delle bassure umide retrodunali (AA.VV.,
2006; CELESTI-GRAPOW et al., 2009b) e si sta espandendo negli apparati dunali.
Caratteristiche e impatto. La specie richiede suoli ben drenati e ricchi in nutrienti, ma è
in grado di adattarsi a suoli poco fertili, aridi e sabbiosi grazie alla presenza, nei noduli radi-
cali, della simbiosi con batteri azotofissatori. Questa caratteristica, che consente alla specie
di modificare le caratteristiche dei suoli colonizzati, fa sì che essa venga considerata poten-
zialmente invasiva anche nel paese di origine (MOORE, 2006): secondo DIRR (1997), infatti,
“una volta piantata, resta per sempre”.
Oenothera stucchii Soldano
Area di origine. DIETRICH et al. (1997) collegano, direttamente o indirettamente, tutte
le specie del genere Oenothera sect. Oenothera subsect. Oenothera presenti in Europa
all’introduzione, avvenuta almeno tre secoli fa, di alcuni ceppi dal N-America. In partico-
lare, gli autori ritengono che Oenothera stucchii sia un ibrido originatosi nell’Italia setten-
trionale da popolazioni naturalizzate di Oenothera biennis L. e O. jamesii Torrey & A.
Gray. Attualmente la specie è segnalata solo in Italia e a Bouches-du-Rhône in Francia
(WAGNER et al., 2007).
Modalità di introduzione. Ibrido originatosi in Italia settentrionale (SOLDANO, 1979; DIETRI-
CH et al., 1997).
Periodo di introduzione. Le date relative alla diffusione sul territorio italiano non sono certe
a causa della confusione tra le diverse specie: le prime segnalazioni in Italia che riguardino
O. stucchii sono lombarde e risalgono al 1952 (BANFI & GALASSO, 2010); O. biennis è giun-
ta nel nostro Paese nel 1612 (MANIERO, 2000) e da almeno tre secoli specie del genere
Oenothera sono largamente segnalate nella penisola del Cavallino e al Lido di Venezia
(ZANNICHELLI & ZANNICHELLI, 1735; RUCHINGER, 1818; MARCELLO, 1940). I popolamenti
attualmente riscontrabili lungo le coste veneziane e rodigine sono attribuibili in massima
parte a Oenothera stucchii, con O. biennis circoscritta agli incolti presso l’aeroporto Nicelli
di San Nicolò al Lido (MASIN et al., 2009, 2010).
Status. La letteratura inserisce il genere Oenothera tra quelli che mostrano la maggiore
propensione all’invasività (PYŠEK, 1998; CELESTI-GRAPOW et al., 2009a; PYŠEK et al., 2009).
Nello specifico, O. stucchii è considerata entità naturalizzata in Veneto e Trentino, invasiva
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o localmente invasiva in gran parte dell’Italia settentrionale, nelle Marche e in Campania
(CELESTI-GRAPOW et al., 2010).
Habitat. La maggior parte delle specie del genere Oenothera occupano habitat aperti come
campi abbandonati, bordi di strade, argini fluviali e dune (DIETRICH et al., 1997) sia nel loro
areale originario che avventizio. In generale, le specie del genere Oenothera sembrano predi-
ligere gli ambiti scarsamente vegetati, dove la competizione interspecifica è minore (MIHULKA
et al., 2006).
Caratteristiche e impatto. Circa 70 specie del genere Oenothera sono attualmente ripor-
tate come naturalizzate o invasive in Europa (MIHULKA et al., 2003). Tutte le specie mostra-
no un’elevata propensione all’ibridazione, con alti tassi di sopravvivenza, caratteristica che
sembra essere un fattore significativo nel favorire l’invasione (LEVIN et al., 1972; HALL
et al., 1988). HALL et al. (1988) hanno riportato che ogni individuo di O. biennis matura
in media 40 capsule, ognuna delle quali contiene circa 180 semi, con una produzione per
pianta variabile tra 5.000 e 12.000 semi. L’elevato successo nella diffusione dimostrato
da Oenothera è legato non tanto al numero totale di semi prodotti per pianta, quanto piut-
tosto all’ecologia della germinazione, in particolare alla forte affinità per la luce e alla
dormienza fisiologica dei semi, che può arrivare a più di ottant’anni (MIHULKA et al.,
2003). La preferenza per la luce garantisce una maggiore fitness negli ambiti disturbati;
la dormienza può essere considerata un adattamento alla formazione di una banca del seme
duratura, che consente di estendere la germinazione nel tempo e incrementare la probabi-
lità di sopravvivenza. Inoltre, Oenothera stucchii ha un ciclo bienne che le garantisce resi-
lienza e tolleranza al disturbo: nella prima stagione spuntano le plantule e inizia la cresci-
ta degli organi vegetativi, mentre la fase generativa viene raggiunta solo l’anno successi-
vo con la produzione della porzione epigea. Nel caso le condizioni ambientali non soddi-
sfino pienamente le esigenze della specie, gli individui possono inoltre permanere per più
anni nella fase giovanile (CANULLO & FALIŃSKA, 2003), sotto forma di rosette basali,
perfettamente adattate al calpestio. Tutte queste caratteristiche hanno portato FREAN et al.
(1997) a ipotizzare che la diffusione delle specie del genere Oenothera sia fortemente
dipendente dalle attività umane di disturbo piuttosto che da una naturale propensione
all’invasività.
Ambrosia psilostachya DC.
Area di origine. N-America.
Modalità di introduzione. Accidentale.
Periodo di introduzione. La prima segnalazione di Ambrosia quale specie casuale per
l’Europa risale al 1863 a Brandeburgo (Germania). La specie è diventata sempre più frequen-
te a partire dalla prima guerra mondiale, a causa dell’importazione di sementi, foraggi per i
cavalli e mangimi per uccelli (HEGI, 1908; COMTOIS, 1998). Poiché la specie è stata spesso
confusa con le congeneri A. maritima L. (nativa ad areale eurimediterraneo) e A. artemi-
siifolia L. (originaria del N-America), la prima segnalazione certa per la penisola risale al
1927, per la spiaggia di Viareggio (VIGNOLO-LUTATI, 1935). MELZER (1984) segnala la presen-
za della specie nel NE Italia a partire dagli anni Ottanta, ma già DONATI (1631) nella sua flora
del litorale veneziano, citava una A. marina la cui iconografia e descrizione dell’apparato radi-
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cale sembrano adattarsi molto più all’esotica perenne rizomatosa che non alla nativa annua-
le (fig. 6).
Status. Indicata come invasiva per l’intero territorio nazionale in CELESTI-GRAPOW et al.
(2009a), in un successivo lavoro a livello regionale (CELESTI-GRAPOW et al., 2010) viene data
come entità naturalizzata in Veneto e in gran parte dell’Italia centro-settentrionale ma assen-
te nelle regioni meridionali e nelle isole.
Habitat. Nel paese d’origine colonizza tipicamente le comunità erbacee su suoli sabbio-
si ma, analogamente alla pioniera congenere A. artemisiifolia, ben si adatta anche ad ambiti
disturbati come margini stradali, binari ferroviari, discariche (PAYNE, 1970; BASSETT &
CROMPTON, 1975). In Italia, al momento, sembra concentrarsi sui litorali sabbiosi (CELESTI-
GRAPOW et al., 2010) e in alcune stazioni lungo le sponde sabbiose del Po in Lombardia
(BANFI & GALASSO, 2010).
Caratteristiche e impatto. La specie presenta poliploidia, cioè la presenza di un numero
di cromosomi superiore al corredo diploide, ma non sono state dimostrate correlazioni tra parti-
colari livelli di ploidia ed espressioni morfologiche differenziate (PAYNE, 1970). Negli habi-
34
Fig. 6. Immagine di “Ambrosia marina, nostra peregrina” tratta da DONATI (1631) (digitized Google®,
modificata).
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tat più ricchi in nutrienti e con bassi livelli di disturbo ambientale (es. comunità delle dune
fisse) la specie sembra adottare una strategia a “guerriglia” opportunista, con cloni piccoli e
veloci nell’occupare le nicchie disponibili (fig. 7); negli ambiti più disturbati e con suoli più
poveri di nutrienti (es. comunità delle dune mobili), si riscontrano invece popolazioni forma-
te da pochi individui, di dimensioni maggiori e più vicini tra loro (“formazione a falange”,
sensu LOVETT DOUST, 1981) (fig. 8). Le specie del genere Ambrosia rilasciano anche sostan-
ze allelopatiche che possono inibire la germinazione di altre specie (NEILL & RICE, 1971). In
questo modo creano un feedback positivo che rinforza la loro dominanza e contemporanea-
mente porta al declino delle altre specie.
Tutte le specie del genere Ambrosia producono elevate quantità di polline, che può causa-
re forte sensibilizzazione allergica e rischi alla salute umana (TARAMARCAZ, 2007; ARPAV,
2011). Secondo WAN et al. (2002), la quantità e dimensione dei granuli pollinici può essere
stimolata dall’aumento di temperatura, che provoca un aumento della produzione di biomas-
sa epi- e ipogea da parte della pianta. Similmente, WAYNE et al. (2002) hanno evidenziato
che l’innalzamento della concentrazione di CO2 atmosferica stimola un aumento delle dimen-
sioni degli individui e della produzione di polline nella congenere A. artemisiifolia, altra
aliena di cui si è assistito a una forte espansione in Europa e in Italia negli ultimi 25-30 anni
(CHAUVEL et al., 2006; SCALERA et al., 2012). Questi risultati indicano che il riscaldamento
globale, favorendo la crescita del singolo individuo, potrebbe aggravare anche il rischio
allergenico.
Xanthium orientale L. subsp. italicum (Moretti) Greuter
Area di origine. Probabilmente si è originata in Europa da X. strumarium L. giunto dall’A-
merica nel 1542 (ACOSTA & IZZI, 2007).
Modalità di introduzione. Accidentale, attraverso gli scambi commerciali, favorita dall’e-
levata efficienza nella dispersione dei frutti, che restano attaccati al pelo degli animali e ai
tessuti (BANFI & GALASSO, 2010).
Periodo di introduzione. La presenza del genere lungo il litorale veneto viene segnalata
già nel Settecento, specialmente nelle zone umide del Cavallino (ZANNICHELLI & ZANNICHEL-
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Figg. 7-8. Ambrosia psilostachya. 7: formazione a “guerriglia” (sensu LOVETT DOUST, 1981) che la specie
esprime negli ambienti ricchi di nutrienti e con bassi livelli di disturbo ambientale; 8: formazione a “falange”
(sensu LOVETT DOUST, 1981) che la specie esprime in ambiti poveri di nutrienti e con elevati livelli di disturbo
ambientale.
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LI, 1735); RUCHINGER (1818) indicava Xanthium spinosum L. come entità rara sulle dune
mobili veneziane, mentre X. strumarium era diffuso nei luoghi erbosi del Lido.
Status. Invasiva di molte regioni, in Veneto è indicata come naturalizzata (CELESTI-
GRAPOW et al., 2010).
Habitat. Nelle regioni d’origine, la specie parentale cresce comunemente lungo le rive dei
fiumi, che utilizza per la dispersione dei semi; in Italia, X. orientale L. colonizza ambiti rude-
rali come incolti, ruderi, ma anche greti fluviali e dune sabbiose. In particolare, nell’area di
studio la specie risulta concentrarsi quasi esclusivamente all’interno delle comunità di dune
mobili.
Caratteristiche e impatto. Data la sua origine dubbia, non esistono molte informazioni
sulla specie, mentre numerose sono quelle disponibili per X. strumarium. Quest’ultima è una
tipica specie pioniera, adattata ad ambiti aperti, con una elevata produzione di semi: un indi-
viduo, in assenza di competizione, può produrre da 500 a 5.400 frutti, mentre nei siti più affol-
lati la produzione si abbassa a 71-586 (PITCHER, 1989). I semi sono di due tipi e differisco-
no tra loro per grandezza e tipologia di germinazione (polimorfismo somatico): i semi picco-
li sono dormienti e necessitano di un periodo di vernalizzazione per arrivare a completa matu-
razione, mentre quelli di dimensioni maggiori hanno dormienza più breve. I semi più picco-
li possono, dunque, rimanere nel suolo anche per molti anni, creando una banca locale dei
semi (UVA et al., 1997). Sempre per quanto riguarda la specie parentale, temperature supe-
riori ai 35°C sembrano inibire la fioritura (LEE, 1996); la germinazione richiede livelli eleva-
ti di umidità del suolo, ma i semi sono in grado di estrarla anche a concentrazioni osmotiche
molto alte (PITCHER, 1989).
Erigeron canadensis L.
Area di origine. N-America.
Modalità di introduzione. Coltivata all’interno degli Orti botanici, da questi si è poi diffu-
sa accidentalmente (BANFI & GALASSO, 2010).
Periodo di introduzione. Arrivata in Italia nel 1644 (MANIERO, 2000).
Status. Erigeron canadensis è considerata la specie esotica più comune d’Europa (PYŠEK
et al., 2009), essendo presente in ben 47 regioni del continente. CELESTI-GRAPOW et al. (2010)
indicano la specie come naturalizzata in Veneto e Sicilia, invasiva in tutte le altre regioni.
Habitat. La specie sembra prediligere substrati grossolani, ben drenati, tollerando anche
l’aridità (WEAVER, 2001); è frequente negli ambienti sinantropici (città, margini di strade e
sentieri, ferrovie, macerie, base di muri ed edifici, scarpate), campi coltivati, tagli rasi fore-
stali, schiarite, zone incendiate, cave di ghiaia, greti dei fiumi, affioramenti rocciosi e pietraie,
substrati sabbiosi, dune mobili e fisse del litorale. 
Caratteristiche e impatto. L’elevata competitività della specie si manifesta con la forma-
zione stagionale di densi popolamenti, all’interno dei quali la mortalità individuale dovuta
all’eccessiva densità (“self-thinning”) compare solo quando si superano i 1.000 individui/m2
(YODA et al., 1963). Il successo invasivo della pianta sembra essere garantito dall’elevatissi-
mo numero di semi prodotti da ogni individuo di dimensioni medie, che vengono poi disper-
si attraverso il vento. Il numero di capolini generati, e quindi la produzione totale di semi, è
proporzionale all’altezza della pianta (WEAVER, 2001): una pianta alta 40 cm produce circa
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2.000 semi, mentre un individuo alto 1,5 m può produrne fino a 230.000. Il suo ampio range
di distribuzione, compreso tra le latitudini 55°N e 45°S, suggerisce che la specie non abbia
particolari specializzazioni climatiche.
Senecio inaequidens DC.
Area di origine. Sudafrica.
Modalità di introduzione. Accidentale. 
Periodo di introduzione. Secondo CARRARA PANTANO & TOSCO (1959), i semi della
specie sono arrivati in Italia alla fine della seconda guerra mondiale, con le merci destina-
te alle truppe americane di stanza in Veneto. LAFUMA et al. (2003), al contrario, ritengono
che la specie sia giunta in Europa attraverso la lana di pecora e ne segnalano la presenza
prima in Germania (1889), poi in Belgio (1922), Scozia (1928), Francia (1935), Olanda
(1939) e solo successivamente in Italia (1947). Infine, BANFI & GALASSO (2010) riferisco-
no che la specie veniva coltivata all’Orto botanico di Firenze fin dalla fine del XIX seco-
lo. Segnalata sulla costa veneta per la prima volta negli anni Sessanta, a Chioggia (PIGNAT-
TI, 1982).
Status. Invasiva per il Veneto e gran parte del territorio nazionale, mancano segnalazio-
ni della specie nella sola Puglia (CELESTI-GRAPOW et al., 2009a, 2010).
Habitat. Nelle regioni native, colonizza praterie in siti su suoli giovani con elevata penden-
za e le sponde dei fiumi, ad altitudini comprese tra 1.400 e 2.850 m (HEGER & BÖHMER,
2006). In Europa cresce prevalentemente in stazioni ruderali, calde e aride, su suoli grosso-
lani; può colonizzare anche comunità rade di alte erbe o cespugliose (BORNKAMM, 2002).
Oltre al litorale veneto, è stato ritrovato in ambienti naturali di duna o in stagni temporanei
pure in Francia (BRUNEL, 2003). Un fenomeno interessante è che anche nelle regioni d’ori-
gine la specie ha recentemente ampliato il suo range agli habitat antropogenici, aperti, con
debole competizione come i bordi di strada, le aree percorse da incendi e le dune costiere
(WERNER et al., 1991).
Caratteristiche e impatto. La specie presenta poliploidia; in Sudafrica, sono state ritro-
vate sia popolazioni diploidi che tetraploidi, mentre in Europa sono presenti solo popola-
zioni tetraploidi. La poliploidia è un meccanismo evolutivo molto importante nelle piante,
che attraverso la moltiplicazione del corredo cromosomico possono acquisire una maggio-
re diversità genetica, nuovi attributi adattativi (LEVIN, 1983; PETIT & THOMPSON, 1999) e,
conseguentemente, una maggiore competitività. S. inaequidens, infatti, è una specie ubiqui-
sta che si adatta a un ampio spettro di ambienti: è stata osservata dalle coste fino a 1.900 m
s.l.m.; sia in località con clima temperato che mediterraneo, sopportando regimi pluviome-
trici variabili, con precipitazioni medie annue che vanno da 500 a 1.000 mm e temperature
medie comprese tra 10°C e 20°C (HEGER & BÖHMER, 2006). È una pianta vigorosa, con una
elevata produzione di semi (mediamente 10.000 all’anno), che possono restare vitali per un
paio d’anni (ERNST, 1998). Alcuni autori (KUHBIER, 1977; WERNER et al., 1991) ritengono
che la diffusione della specie in Europa sia stata favorita dall’allungamento del periodo
vegetativo in seguito all’aumento delle temperature medie mensili perché questa aliena arri-
va alla produzione di semi fertili sempre più spesso e non più soltanto in anni particolar-
mente favorevoli.
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Cenchrus longispinus (Hack.) Fernald
Area di origine. Americhe. 
Modalità di introduzione. Accidentale, come contaminante di sementi, mangimi ecc.
Periodo di introduzione. II genere Cenchrus L. è complesso e di difficile interpretazione.
All’interno del bacino del Mediterraneo è attualmente presente con quattro specie (VERLOO-
VE, 2012; VERLOOVE & SÁNCHEZ GULLÓN, 2012). Specie appartenenti al genere sono state
segnalate per la prima volta lungo le coste veneziane nel 1933 come C. tribuloides Cav.
(PIGNATTI, 1982). PIGNATTI (1959) e successivamente GÉHU et al. (1984) indicano C. incer-
tus Curtis. I più recenti lavori di POLDINI et al. (1999), MASIN et al. (2010) e MASIN & SCOR-
TEGAGNA (2012) segnalano la presenza del solo C. longispinus. Più recentemente, VERLOO-
VE & SÁNCHEZ GULLÓN (2012), che hanno condotto una revisione del genere Cenchrus per
l’area mediterranea, hanno stabilito che tutti i campioni d’erbario provenienti dalla costa N-
adriatica da loro consultati sono da attribuire a C. longispinus.
Status. C. longispinus è segnalato solo per la nostra regione (con lo status di specie casua-
le) e in Friuli Venezia Giulia (come specie invasiva) (CELESTI-GRAPOW et al., 2010).
Habitat. Nelle regioni d’origine occupa aree disturbate, aride, su suoli di matrice sabbio-
sa (HALL et al., 2006); in Italia è al momento limitata ai litorali sabbiosi (CELESTI-GRAPOW
et al., 2010), in particolare sul sistema delle dune mobili.
Caratteristiche e impatto. La specie crea un certo disagio ai bagnanti a causa delle infio-
rescenze munite di spine acutissime. Al pari di altre specie a ciclo annuale, la pianta utiliz-
za gran parte dell’energia per la produzione di semi e ogni individuo arriva a disperdere fino
a 1.000 semi a ogni stagione (PARSONS & CUTHBERTSON, 2001). La produzione di semi inizia
dalla tarda primavera e, dipendentemente dalla disponibilità idrica del suolo, può protrarsi fino
all’autunno. I semi presentano un’ecologia della germinazione differenziata: quelli “prima-
ri” (i primi formati) sono più grandi e germinano all’arrivo della stagione primaverile succes-
siva, mentre i “secondari” risultano dormienti per periodi variabili, fino a un massimo di tre
anni. La germinazione inizia generalmente in primavera per consentire alle plantule di affron-
tare un periodo favorevole per la crescita, ma può avvenire ogniqualvolta si verifichino condi-
zioni favorevoli di temperatura e umidità del suolo; viene rallentata o bloccata in seguito ad
esposizione a luce troppo intensa o in aree ricoperte da vegetazione densa (PARSONS & CUTH-
BERTSON, 2001). Questa particolare ecologia della germinazione fa sì che una qualsiasi atti-
vità che comporta disturbo del suolo (come ad esempio il calpestio) e che provoca l’interra-
mento dei frutti stimola la germinazione dei semi dormienti. Inoltre, le spine presenti sulla
superficie del frutto facilitano l’attacco a qualsiasi superficie, contribuendo alla dispersione
dei semi.
Spartina versicolor Fabre
Area di origine e modalità di introduzione. Molti autori ritengono che la specie sia nati-
va del bacino del Mediterraneo, distinguendola dalla congenere S. patens, originaria delle coste
atlantiche del Nord America (FABRE, 1849; VAN DER MAAREL & VAN DER MAAREL-VERSLUYS,
1996; FRANCO DO AMARAL & DA ROCHA-AFONSO, 1998; SÁNCHEZ GULLÓN, 2001). Altri
autori, al contrario, mettono S. versicolor e S. patens in sinonimia, considerando la specie come
esotica, introdotta dall’America nel bacino del Mediterraneo (FERNALD, 1929; MOBBERLEY,
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1956; SANLEÓN et al., 1999; GOULLETQUER et al., 2002; CAMPOS & HERRERA, 2009; SÁNCHEZ
GULLÓN & VERLOOVE, 2009). In base a un recente studio sul DNA delle specie di Spartina
presenti in Europa, PRIETO et al. (2011) hanno dato conferma definitiva che S. patens e S. versi-
color sono identiche e vanno dunque trattate come una sola specie.
Periodo di introduzione. Pur non comparendo in nessuna delle comunità descritte in
PIGNATTI (1959), la presenza della specie viene segnalata dallo stesso autore presso il molo
foraneo di Punta Sabbioni per la prima volta alla fine degli anni Cinquanta (PIGNATTI, 2009). 
Status. In Italia, al momento, viene considerata specie atlantica al suo limite orientale e
meridionale di distribuzione (TUTIN et al., 1964-1980) e come tale non citata nella check-list
delle entità esotiche per il nostro Paese (CELESTI-GRAPOW et al., 2009a).
Habitat. Specie con una elevata plasticità, che cresce lungo un gradiente di umidità del
suolo molto ampio, dalle dune alle aree umide retrodunali, debolmente salate o dulciacqui-
cole. In Veneto si trova principalmente nelle paludi salmastre, dove raggiunge elevate densità
e coperture, ma colonizza anche altri siti, sempre influenzati dalla salinità, come spiagge e
aree umide retrodunali.
Caratteristiche e impatto. Al pari che in altri siti europei (SANLEÓN et al., 1999), fiorisce
raramente e si diffonde prevalentemente per via vegetativa attraverso rizomi che, analoga-
mente alla nativa Ammophila arenaria (L.) Link subsp. australis (Mabille) Laínz, formano
una rete ipogea con concentrazioni così elevate di getti (1.200-2.000/m2) da escludere il radi-
camento di altre specie (WINDHAM, 1999).
CONCLUSIONI
Le invasioni biologiche occupano un duplice ruolo nel panorama dei cambiamenti globa-
li, rappresentando sia una delle principali determinanti della perdita di biodiversità, di funzio-
nalità e valore economico degli ambienti naturali, sia uno degli effetti dell’insieme dei cambia-
menti nel clima, disponibilità di nutrienti, frammentazione degli habitat e alterazione dei
regimi di disturbo naturale ed antropico (BAUER, 2012). L’analisi delle principali caratteri-
stiche ecologiche delle specie esotiche più diffuse lungo il litorale nord adriatico sembra
confermare che la loro diffusione è strettamente legata sia all’alterazione dei regimi di distur-
bo antropico dovuti alla crescente frequentazione della spiaggia (e al conseguente aumento
di fenomeni quali il calpestio e il sentieramento dei cordoni dunali), sia alle mutate condi-
zioni ambientali, con risposte in termini di invasività che variano da specie a specie. Ad
esempio, alla luce di quanto osservato da WAN et al. (2002) sui legami tra temperatura e
crescita della specie, la diffusione di Ambrosia psilostachya lungo il litorale veneto potreb-
be essere stata favorita dall’alterazione dei regimi termopluviometrici riscontrati sia a livel-
lo europeo (WERNER et al., 2000) che regionale (CHIAUDANI, 2008; BUFFA et al., 2012a) a parti-
re dalla fine degli anni Ottanta. Le medesime cause potrebbero avere concorso alla diffusio-
ne anche di Cenchrus longispinus e Oenothera stucchii, due specie che, seppur presenti già
negli anni Cinquanta del secolo scorso, stanno evidenziando trend in crescita proprio negli
ultimi decenni. Similmente, Amorpha fruticosa sembra essere rimasta per lungo tempo confi-
nata nelle bassure umide retrodunali (PIGNATTI, 1959), iniziando solo in tempi molto recen-
39
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ti ad espandersi anche nelle comunità limitrofe di dune mobili e dune fisse, grazie alla sua
elevata capacità di adattamento e alla propagazione per via vegetativa. Xanthium orientale
subsp. italicum, al contrario, viene considerato da alcuni autori (PIGNATTI, 1959; GÉHU et al.,
1984; POLDINI et al., 1999) specie caratteristica delle dune mobili. Nonostante i tempi di resi-
denza elevati, anche Senecio inaequidens e Spartina versicolor non sembrano possedere
caratteri di invasività in ambito dunale. Se per la prima ciò è legato prevalentemente alla
strategia conservativa nell’utilizzo delle risorse, per la seconda sembra trattarsi piuttosto di
scarsa affinità ecologica: Spartina, infatti, è sempre più spesso segnalata nelle bassure umide
retrodunali ma non sembra, al momento, possedere la plasticità necessaria per colonizzare gli
apparati dunali e tantomeno sostituirsi alla geofita nativa Ammophila arenaria subsp. austra-
lis, nonostante si possano osservare popolazioni localmente molto vigorose anche lungo la
fascia delle dune mobili.
Se è vero che la strada da intraprendere per rallentare e/o invertire i principali driver dei
cambiamenti globali richiede azioni altrettanto globali, localmente è comunque possibile
intervenire su alcuni degli elementi che favoriscono l’ingresso e la diffusione delle specie alloc-
tone. Individuare gli habitat più sensibili ai processi di invasione e approfondire le conoscen-
ze sulle caratteristiche ecologiche che aumentano la competitività e il successo dei taxa esoti-
ci rispetto alle entità preesistenti, può dunque rappresentare un valido strumento per la scel-
ta degli habitat e specie prioritarie su cui concentrare programmi di controllo e le azioni di
eradicazione e mitigazione degli impatti, al fine di coniugare la tutela della biodiversità nati-
va con la fruizione sostenibile di un litorale che riveste un ruolo socioeconomico strategico
non solo a livello locale.
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